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ABSTRACT 
Attualmente nel campo dello ​scholarly digital editing mancano modelli forti di riferimento per sviluppare e progettare                
edizioni scientifiche digitali (​Digital Scholarly Editions​, DSE). In questo poster si illustra un progetto di modello                
concettuale per la realizzazione di DSE, che faciliti lo sviluppo di DSE e di ​tool e piattaforme per la pubblicazione di                     
edizioni digitali. Il modello sarà utilizzabile anche come riferimento per la valutazione della qualità scientifica delle DSE,                 
contribuendo al consolidamento delle pratiche adottate negli ultimi anni nella disciplina dello ​scholarly digital editing​. Il                
modello, che comprenderà la formalizzazione degli elementi che costituiscono un’edizione e a indicazioni pratiche per la                
progettazione dell’interfaccia di una DSE, sarà sviluppato a partire da una ricognizione dello stato dell’arte e,                
successivamente, testato sviluppando un’applicazione per la pubblicazione di edizioni digitali. 
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1. INTRODUZIONE 
Nel campo della filologia digitale o, più in generale, dello ​scholarly digital editing​, negli ultimi anni si sono consolidate                   
delle pratiche che possono essere definite “​soft models​” [7], come, per esempio, l’utilizzo di XML-TEI come tecnologia                 
di base. Al tempo stesso diversi filologi digitali hanno elaborato linee guida e raccomandazioni per la realizzazione di                  
DSE (cfr. [9] e [5], pp. 89-97). Tuttavia la comunità scientifica ancora non ha proposto né sviluppato esplicitamente dei                   
modelli “forti”, degli standard di riferimento per la realizzazione di edizioni digitali. 
Un modello forte, che, a seconda della tipologia di edizione digitale che si desidera realizzare, indichi come l’edizione                  
debba funzionare ed essere consultabile dal lettore, faciliterebbe la produzione di DSE interoperabili e di qualità. Grazie a                  
uno standard condiviso sarebbe possibile sviluppare ​tool e piattaforme generaliste, che consentano a un pubblico più                
ampio di studiosi di pubblicare edizioni digitali a basso costo e senza dover disporre di particolari competenze tecniche o                   
di un supporto informatico. Il modello, inoltre, rappresenterebbe uno strumento imprescindibile per valutare la qualità               
scientifica di una DSE, e contribuirebbe al definitivo consolidamento delle sperimentazioni e delle ​best practice attuate                
finora nel campo dello ​scholarly digital editing​. 
 
2. CARATTERISTICHE DEL MODELLO 
Negli anni alle tipologie tradizionali di edizione (es. edizione critica, diplomatica, genetica, ecc.), si sono affiancate                
nuove tipologie ​born digital​, tra cui per esempio l’“​edizione digitale documentaria​” (cfr. [5], pp 56-59). Ogni tipologia di                  
edizione riflette un determinato approccio ecdotico ed è costituita da particolari elementi (testuali e paratestuali). In                
un’edizione critica, per esempio, è fondamentale la presenza dell’apparato critico. Per questo motivo il modello è                
suddiviso in due parti, una concettuale e l’altra prescrittiva. La parte concettuale individua, per ciascuna tipologia di                 
edizione, i componenti astratti e le relative funzionalità, necessarie alla consultazione da parte del lettore/utente finale. La                 
parte prescrittiva offre layout e soluzioni grafiche per presentare i diversi componenti all’interno dell’interfaccia. Infine il                
modello dovrà essere facilmente traducibile in template o altri tipi di risorse da poter offrire agli sviluppatori informatici. 
 
3. METODOLOGIA 
Dato che il modello mira a rappresentare le diverse tipologie o, più precisamente, i modelli di edizione, lo sviluppo del                    
modello sarà avviato e testato in primis sulle edizioni critiche. Una volta constatata l’efficacia della metodologia e                 
l’espressività del modello ottenuto, con la stessa metodologia sarà possibile espandere il modello anche alle altre                
tipologie di edizione. 
Lo sviluppo del modello, come anticipato nella sezione precedente, sarà avviato con l’analisi dei componenti astratti,                
ovvero gli elementi testuali e paratestuali che solitamente costituiscono un’edizione critica. Una volta individuati i               
componenti, lo sviluppo proseguirà in un’approfondita analisi dello stato dell’arte. Tale analisi ha lo scopo di individuare                 
all’interno di DSE esistenti delle soluzioni di design efficaci e facilmente riproducibili per ciascun componente, da                



inserire nel modello insieme a delle ​best practice consolidate sia nell’ambito dello ​scholarly digital editing ​sia del ​web                  
design​. Una volta costituito il modello, ne verrà testata l’adeguatezza mediante lo sviluppo di un’applicazione realizzata                
per pubblicare testi poetici in italiano francese e latino come edizioni critiche digitali nell’ambito del progetto ERC                 
European Ars Nova​1​. L’applicazione sarà integrata nel software GattoWeb​2​, sviluppato dall’Opera del Vocabolario             
Italiano (OVI). In questo modo, il lavoro sperimentale sarà condotto in sinergia con filologi e linguisti e l’applicazione                  
potrà essere testata anche sui corpora testuali elaborati dall’OVI. 
 
4. OBIETTIVI 
I principali obiettivi della presente ricerca sono: alimentare all’interno della comunità scientifica un dibattito sulla               
necessità di un modello forte, di uno standard per la realizzazione di edizioni digitali; proporre una possibile metodologia                  
per sviluppare tale standard, mediante dei modelli di DSE; offrire uno strumento che renda accessibile a un maggior                  
numero di filologi la pubblicazione delle proprie edizioni in digitale. 
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